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• • • TRE DOMANDE • • • 
listato un giudice in Cane sciolto, uno psichiatra infantile in // 
grande cocomero Adesso, in A piedi nudi nel parco a teatro Ser
gio Castellino fa solo il manto 

5J*J™5>no «•» cinema, televistone e teatro, sicuramente si de-
OKlwrà anche lei alla lettura? Come? Appassionatamente, fug
gevolmente, generosamente? 

Senza aggettivi Solo a periodi Spesso non mi va proprio di leg-
8 M e Ame volte cerco di superare uno stato d'animo riprenden-
doun libro già letto II periodo peggiore è quando sono In tour-
D6* i tournée è pericolosissima. Hai tantissimo tempo libero a 
tua disposizione ma nesci sempre ad utilizzarlo male A volte, mi 
capita di leggere un romanzo nel cuore della notte Altre volte, 
leggo soltanto per lavoro, per documentarmi 

Pcpsai^t^rmanora.sleunpo'tratatidlcrederiolnmierso 
nelU tetto» ad Immagrruii»! nel p«nijd>lpro<ai^nlsu del ro-
manzo che s u leggendo. E* solo un luogo comune oppure c'è 
nnfoodo<UveritàY\ J 

La lettura è una grande ginnastica E la letteratura è un esrcizio 
fondamentale. E' logico che si finisca con il forzare l'immagina
zione Con i testi teatrali non è possibile le cose sono cosi come 
le si legge, come sono state scritte Ad un romanzo si possono 

s ... dare altri significati, pensare 
anche una conclusione diver
sa da quella voluta dall'autore 
Diciamo che somiglia ad una 
sorta di documentazione indi
retta Mi aiuta, ad esempio, 
quando leggo un copione. Al 
regista mi capita spesso di 
chiedere come sarebbe quella 
sceneggiatura se fosse una 
musica E c'è una bella diffe
renza sentirsi rispondere «é 
una sonata di Mozart» oppure 
«è un pezzo di Zucchero» Da 
lettore, mi piacerebbe che un 
giorno, qualcuno mi chiedesse 
di interpretare Bel Ami di Guy 
de Maupassant Ma non succe
derà nessuno sarà mal cosi 
«pazzo» da propormelo E nes
suno mi proporrà mal. di inter
pretare nemmeno un romanzo 

1 di Simenon Un vero peccato, 
perchè I suoi personaggi disperati mi affascinano Come mi affa
scina la sua capacità ditrattaili con una scrittura rassicurante, de
scrittiva, per nulla barocca. - , 

Da lettore, Invece, cosa le piacerebbe non tacontraremal,ma-
fpui anche solrauto In llbrerU? 

Rispondendo corro il rischio di farmi parecchi nemici Diciamo 
che trovo abbastanza deleteno il fiorire di scrittori, li fatto che un 
po' tutti scrivano. Mi sembra che a furia di siringare dalla scrittura 
si sia finito per toglierle valore In realtà, pochi sanno scrivere Pa
radossalmente sono molti di più i potenziali atton Ad un regista 
è chiesto di sbrigare problemi industriali, del tipo si può mettere 
un asino che vola sul deserto in questa scena? Il produttore dice 
di no è tutto finisce 11. Uno scrittore ha a disposizione l'infinito 
della fantasia. Non è facile saperla maneggiare E poi, scrivere 
dovrebbe essere prima di tutto un modo di parlare a se stessi 

DBruno Vecchi 

Sergio Castetlitto 

BALDACCI/TOZZI 

Tra Svevo e 
Brandello « 

éÀkcuajortìSSmr 

U
no scrittore di «ra
dicale modernità», 
l'unico che nel No
vecento italiano n-

_ _ i solva interamente 
la sua esperienza 

esistenziale nella scrittura, e 
che anzi nel rappresentarla ar
rivi a svelare verità tanto più 
profonde. Intorno a questo nu
cleo problematico Luigi Bal-
dacci costruisce, pur con scritti 
legati a occasioni diverse, un 
libro organico e compiuto 
Tozzi moderno E ciò grazie a 
una sottintesa programmazio
ne nel tempo, a essenziali ri
tocchi, a una scrittura serrata, 
immaginosa, pregnante, ricca 
anche di riferimenti extralette
rari (dalle arti figurative al ci
nema alla musica), e In questo 
senso altamente debenedettia-
na. 

Baldacci anzitutto ripercorre 
e discute la fortuna di Tozzi 
l'utilizzazione fattane da Bor
ges* nella prospettiva italiana 
di un «ritomo all'ordine», la «ri
voluzione copernicana» ope
rata da Debenedetti In un pro
spettiva europea del «disordi
ne», e gli studi di Marchi sulle 
letture prefrudiane e su certi 
echi freudiani nella cultura 
dello scrittore, a confutare de
finitivamente il mito delMstin-
tivo e rabdomante» di cui già 
da tempo Baldacci aveva intui
to l'inattendibilità (ma sareb
be stato giusto ricordare uno 
spunto anticipatore del Ferrata 
solariano nel 1929 sulla «pa
rentela» di Tozzi con Svevo, e 
sulla sua collocazione, in una 
luce di estrema «modernità», 
•fuori quasi nettamente dal 
semplicismo naturalista»). 

Tornano cosi alcuni motivi 
ormai consolidati della cntica 
tozziana, come l'antinaturali
smo di uno scnttoe che non 
•narra in quanto spiega» ma 
•narra in quanto non può spie
gare» (punto fondamentale 
della valorizzazione debene-
dettiana), che non racconta 
una stona ma racconta la sua 
malattia, cosi accertando attra
verso di essa la presenza di 
processi esistenzali e psichici 
sommersi e inesplorati, che 
non sono soltanto suoi •- >• -

Nel libro di Baldacci tornano 
poi soprattutto, in un quadro 
di interazione che li rafforza
no, i risultati della sua perso
nale riflessione critica Parten
do dal giudizio di Debenedem 
su una narrativa non motivata 
né dal cattolicesimo né dalla 
condizione di piccolo proprie-
tano agricolo di Tozzi, Baldac
ci porta il discorso ancora ol

tre, delineando un efficace ri
tratto del «romanziere senza 
ideologia e senza bontà, senza 
tutto quanto di inautentico in
somma si manifesta nell'ambi
to della vita sociale e alla su
perficie della coscienza. Uno 
scrittore al tempo stesso dicrai 
e di area laica, nella linea dei 
suoi confratelli ideali Svevo e 
Pirandello. 

In particolare Baldacci co
glie in Tozzi l'assenza di un ve
ro cristianesimo, per la sua vi
sione apocalittica di un mon
do senza redenzione né con
solazione, dove l'uomo regre
disce a bestia per sfuggire alla 
dannazione di un dio terribile, 
o comunque nasconde nel 
•gran pozzo» della sua «anima» 

-(secondo l'immagine di una 
novella) non sentimenti ma 
pulsioni provenienti da strati 
oscuri, fino al sadismo 

Tozzi in sostanza fa emerge
re, al di là di ogni razionalizza
zione e inevitabile semplifica
zione dei sentimenti manife
stati e delle ideologie dichiara
te, un magma profondo di cru
deltà, disgusto, violenza e pau
ra, perché ne sente la presenza 
ossessiva e ineludibile, e per
ché non vuole alterarne l'evi
denza con film intellettuali e 
morali inattivi. I suoi traumi so
no la sua realtà (e la realtà de
gli altri), il suo autobiografi
smo è il suo realismo Un reali
smo perciò eminentemente 
«sperimentale, scientifico, esi
stenziale», come scrive Baldac
ci 

Un punto che Baldacci non 
affronta in modo specifico è il 
perché della fortuna ancor og
gi inadeguata di Tozzi (a livel
lo di pubblico, ma anche di 
cntica, nonostante tutto) an
che se egli ne fornisce implici
tamente tutti gli argomenti 
Questa fortuna risente proba
bilmente, oltre che di un pre
giudizio più o meno inconfes
sato verso lo scrittore provin
ciale e istintivo, di una fonda
mentale sgradevolezza per co
si dire, proprio per quella as
senza di ogni possibile luce, 
conforto, gratificazione che si 
avverte nella sua opera, per 
quella integrale rappresenta
zione della patologia e della 
nevrosi (e anche di una ses
sualità tortuosa e cupa), che 
quasi costringono continua
mente il lettore a ritrarsi, tra di
sagio, inquietudine e ango
scia 

Luigi Baldacci 
«Tozzi moderno», Einaudi, 
pagg 145, lire 16 000 

Animali mostruosi che si aggirano nel sottosuolo come le paure che oscurano la 
nostra vita. Ma attorno a certi simboli si crea un effetto di verità, che i media 
contribuiscono a diffondere e consolidare. Leggende metropolitane... 

Topi e coccodrilli 
U na famiglia napoleta

na molto rumorosa è 
in vacanza al mare 
Un bel giorno, anzi un 

. _ brutto giorno, la ma
dre del capofamiglia, 

molto vecchia e malata, muore Al 
dolore dei parenti si aggiunge il 
problema del trasporto della sal
ma in città Per evitare lungaggini < 
legali e per non essere costretti a 
spendere una cifra esorbitante de
cidono di provvedere da soli Cosi, 
nottetempo, adagiano la cara 
estinta nel gommone e con una 
incredibile pensata caricano II tut
to sul portapacchi dell'auto Evia 
verso Napoli E qui comincia il 
bello durante una sosta in un'a
rea di servizio I ladri rubano la 
macchina, attratti soprattutto dal 
gommone I malviventi si dirigono 
verso un garage sicuro ma incap
pano in un posto di brocco Si può 

immaginare il finale 
Vera e propria fantasia barocca 

questa stona - che mescola temi 
contemporanei a motivi narrativi 
e tolklorici secolari, come quello 
del sepolcro violato - ha moltissi
me varianti diffuse di qua e di là 
dell'Oceano Essa appartiene a 
quella famiglia di racconti, di voci 
di stereotipi conosciuti come leg
gende metropolitane, o leggende 
contemporanee Queste narrazio
ni, che contribuiscono a delineare 
l'orizzonte mitologico del nostro 
tempo, traducono in simboli le 
paure, le angosce, i problemi di 
oggi Cosi un topo mostruoso che 
si aggira nel sottosuolo di una 
grande città simboleggia i pencoli 
nascosti di cui la città è fonte, le 
paure sotterranee e senza nome 
che essa induce La leggenda col
loca inoltre questi simboli in un 
luogo anch esso simbolico, un al-

MARINO MOLA 

trooe perturbante che può essere 
spaziale ma anche temporale, 
una strada buia, i sotterranei della 
metropoli, le stazioni del metro, 
retrobottega loschi ma anche un 
passato mistenoso dal quale 
emergono tenebrose presenze In 
questo modo, attraverso questi 
simboli, la leggenda codifica i 
suoi messaggi, la sua informazio
ne, come fa da sempre Le leggen
de, i miti sono infatti un parlare 
per figure, per analogia II mito 
non si limita a dire qualcosa ma 
dice questo qualcosa attraverso 
qualcos'altro operando un co
stante rinvio a una rete fatta di al
tre storie, di altri miti, anche lonta
ni nello spazio e nel tempo In 
questo senso il topo gigante che 
secondo una leggenda molto dif
fusa alcuni anni fa viveva nel sot
tosuolo napoletano è un omologo 
dei coccodrilli di cui un altra leg-

UN INVITO 

Leggende metropolitane. Ce 
n'è perfetti 1 gusti. Molto 
spesso circolano di paese In 
paese, superano I confini senza 
bisogno di passaporti. Volano 
di bocca in bocca Ano ad 
assumere la dimensione della 
realtà. Molte volte si ripetono 
con pochissime varianti. 
Vogliamo fare una prova. 
Cerchiamo altre leggende 
metropolitane. Ce ne saranno? 
Se qualcuno le conosce 
potrebbe raccontarcele. 
Aspettiamo. Le più belle te 
pubblicheremo. Scrivete -
all'Inserto Ubri dell'Unità, via 
Felice Casati 32,20124. Milano. 

genda diffusa oltreoceano popo
lava le fogne di New Yoric a cam
biare sono solo i simboli, non la 
struttura e il senso della stona. 

Questo spiega almeno in parte 
il carattere ripetitivo dei racconti 
in questione Se si sfogliano infat
ti, le poche raccolte di leggende 
metropolitane disponibili (il loro 
studio è solo agli inizi) si nota su- *. 
Dito che esse si assomigliano mol
tissimo in ogni parte del mondo 
In realtà esse non sono storie di- ' 
verse diffuse da un paese all'altro, 

i ma la stessa storia, o meglio lo ' 
stesso tema, intonato da voci e 
strumenti diversi, come le varia
zioni musicali « ••- . 

Fra le voci che creano o diffon
dono miti e leggende i mass me
dia - giornali, televisione, agenzie • 
- giocano un ruolo fondamentale 
solo apparentemente in contrasto ' 
con la loro natura informativa La 
velocità dell'informazione con- '" 

• temporanea - caratterizzata da < 
una vera e propria simultaneità tra 
realtà e immagine - aumenta in
fatti le possibilità di incroci, di so
vrapposizioni tra voci, linguaggi, 
canali comunicativi Cosi i media 
contribuiscono a trasmettere le * 
leggende autenticandole con la ' 
loro autorevolezza, anche perché -
la velocita dei flussi informativi 
non sempre lascia il tempo per ve
rificare ogni voce, ogni flash d'a
genzia Cosi per non bucare la no
tizia si rischia di trasmettere una 
leggenda metropolitana Si può 
dire che I! potere dei media au- " 
menti straordinariamente la diffu
sione della leggenda. Ma si può 
dire anche che l'esistenza stessa e 
le modalità di circolazione delle 
leggende rappresentino un limite 
alla cosiddetta onnipotenza dei 

media Prodotte da una oralità 
preesistente, e in parte sfuggente 
ai codici mediali, esse lavorano 
contro l'esistente, ai confini della 
realtà. La loro vocazione è 1 oppo
sto di quella sorta di autenticazio
ne del reale che sembra governa
re l'informazione Per quest ulti
ma la realtà <?. e tanto basta, il fat
to significa in quanto è accaduto o 
meglio, significa il suo essere ac
caduto Come diceva Barthes 
l'accaduto è significato non for
mulato, eliminazione di ogni si
gnificato dal discorso lasciando 
che il fatto significhi se stesso, in
discutibilmente li che fa spesso 
della notizia un deposito opaco di 
senso comune, una mitologia in
consapevole 

Su questo fondo opaco le leg
gende metropolitane galleggiano 
come mine vaganti e, provocando 
dei corti circuiti comunicativi, rive
lano l'ambiguità che ha luogo nel 
cuore stesso dell'informazione 
Queste storie, effetto di un rimbal
zo di venta - ciò che viene narrato 
è sempre successo a un amico o a 
un amico dell'amico - incarnano 
in maniera esplicita le ragioni del 
possibile, del verosimile (versus 
vero), del racconto quale fuoco 
profondo della comunicazione 
Ha poco senso allora dire che 
questa o quella leggenda non so
no vere Bella scoperta. Il proble
ma delle mitologie, di ien e di og
gi, è un altro come avviene che 
intomo a certi simboli si crei un ef
fetto di verità, quale eco U precede 
nel nostro immaginano? E troppo 
facile pensare che tutti siano cosi 
sprovveduti da non accorgersi 
dell'inganno Acca nisauno e fes
so Ma può diventarlo, o fingere di 
esserlo. Questo* il problema , 

Fantasie metropolitane l'uomo ragno 

Storie meravigliose 
di stampa quotidiana 

L e leggende metropoli
tane apparse sui gior
nali come notizie vere 
sono ormai tante da 

_ . . _ poter formare una ve
ra e propria antologia 

di «bufale» Eccone qualche esem
pio 

Un camionista si reca in una ca
sa d'appuntamenti e fra le ospiti ' 
riconosce sua moglie La storia, di 
grande diffusione - è un classico 
tema da vaudeville e poi da com
media all'Italiana - è apparsa In 
cronaca sulle pagine de «La Re- ' 
pubblica» nell'autunno di tre anni 
fa. 

Un'altra notizia-leggenda è 
quella ambientata a Napoli, dei 
due innamorati che vengono tam
ponati mentre fanno l'amore in 
auto Qualche tempo dopo il tam

ponatole si vede citare per danni 
dai due che lo considerano re
sponsabile, seppure in seconda 
battuta, della gravidanza della ra
gazza Senza la sorpresa e lo spa
vento provocati dall'urto, sosten
gono! due colombi, le effusioni si 
sarebbero interrotte pnma che av-
venissei'irreparabile L'incredibile 
stona, diffusa da un flash d'agen
zia viene npresa dal «Corriere del
la Sera». 

Ancora da Napoli parte un'altra 
leggenda Nel maggio 1989 quan-
dole cinture di sicurezza diventa
no obbligatone si sparge la voce 
secondo cui all'ombra del Vesu
vio si vendono magliette con so
pra la cintura dipinta per poter ag
girare la disposizione La notizia 
appare su molti giornali, non ulti
mo l'autorevole «New York Time» 

Gli esempi potrebbero moltipli
carsi L'ultima, notizia in odore di 
leggenda è dì questi giorni le pil

lole anticoncezionali gettate negli 
scarichi, contaminando le acque 
avrebbero prodotto mutazioni ge
netiche in alcuni specie di pesci 
rendendoli ermafroditi La natura, 
offesa dalle pratiche contro la vita 
si vendica. Questa sembra essere 
la morale della stona Morale che 
sembra del tutto coerente con l'ot
tusa campagna contro l'aborto e 
la contraccezione cui stiamo assi
stendo da qualche tempo 

Un irreprensibile manto e padre 
di famiglia in viaggio di affari in un 
posto di mare del mendione in
contra due turiste nordiche, bion
de e bellissime. Trascorrono insie
me una bella serata e decidono di , 
approfondire la loro conoscenza. 
Dopo alcune, indimenticabili ore, 
il protagonista si addormenta sfi
nito AI risveglio non c'è traccia 
delle fate bionde tranne una frase, 
scritta con rossetto rosso carminio 
sullo specchio «benvenuto nel " 

club dell'Aids» Questa leggenda 
nformula alla luce della paura 
della peste contemporanea, un te
ma mitico antichissimo rincontro 
fra il cavaliere e la morte. Que
st ultima, in molti miti, fiabe, rac
conti è simboleggiata dalla donna 
che, nell'immaginano maschile, è 
l'altro per antonomasia. In alcune 
varianti di questa leggenda, ses-
suofobica e bacchettona, il padre 
di famiglia diventa una impeniten
te tombeur de femmes, ovverosia 
una versione aggiornata, e impo-
venta, del mito di Don Giovanni, il 
dissoluto punito ' 

Un altra leggenda molto diffusa 
è quella della bella autostoppista 
che poi si rivela essere morta da 
alcuni anni, ultima incarnazione 
di una fitta schiera di revenants 
(morti che tornano) che popola 
da sempre il nostro immaginano. 

Ma te leggende metropolitane 
sono tante e ne nascono sempre 

nuove Chi voglia saperne di più 
non ha che da sfogliare questa an
cor scarsa bibliografia. 

I.H. Bnurvand, «Nuove leg
gende metropolitane», Costa e 
Nolan. 1989 

J.N. Kapferer, «Le voci che 
corrono», Longanesi 

M.T. Carbone, «Novantanove 
leggende urbane», Mondadon 
1990 

C Bermanl, «Il bambino è ser
vito». Dedalo, 1991 

E, appena uscita, la raccolta di 
Titta Cancellieri, intitolata «E se 
capitasse a te», Edizioni Theona. 

Ad Alessandria è sorto anche 
un Centro per la Raccolta delle 
Voci e Leggende Contemporanee 
dirette da Paolo Toselll che pub
blica un notiziano intitolato «Tutte 
Stone» < 

INCROCI 

Referendum da usare 
A lle soglie dei prossimi 

dieci referendum che 
permettono e promet
tono di ndisegnare il 
volto istituzionale e di 

^^^mm ndimensionare quello 
partitocratico della Repubblica 
appare uble saperne di più in ma-
lena La decisione dei costituenti 
repubblicani, nati da un referen
dum istituzionale, di inserire nella 
Costituzione italiana il solo refe
rendum abrogativo non fu facile 
Pochi, in particolare il grande giu
rista democristiano Costantino 
Mortati, intrattennero l'idea di in
seguire altri tipi di referendum, so
spensivo e propositivo Alla fine, 
comunque anche per evitare guai 
magglon da chi di referendum 
non voleva neppure sentire parla
re, vale a dire buona parte della si
nistra e qualche liberale, si inserì il 
solo referendum abrogativo cer
cando di renderlo II più difficile e 
il meno frequente possibile Inve
ce, da quando finalmente, in con
comitanza e per Io scambio volu
to dal democristiani con la legge 
sul divorzio, si defini la normativa 
necessaria al ricorso al referen- ' 
dum abrogativo, le ricerche sono 
proliferate e i referendum tenuti si 
sono moltiplicati, fino a questa 
prossima tornata una vera raffica, 
il più alto numero simultaneo 

Anna Chimenti racconta sinteti
camente, ma con precisione la 
Stona dei referendum E una stona 

complicata e tortuosa che si in
treccia con la storia politica e isti
tuzionale del paese, in maniera 
fondamentalmente positiva. L'au
trice intende in special modo n-
percorrere le posizioni e le oppo
sizioni dei partiti e del loro din-
genti all'uso dei referendum e I lo
ro falliti tentativi di renderne più 
diffìcile il ricorso, prevalentemen
te con l'aumento del numero del
le firme Riferisce del contesto po
litico delle varie tornate referenda-
ne e riporta i dati elettorali La pri
ma chiave di lettura del volume ri
guarda lo spostamento del tiro re
ferendario Nel corso del tempo si 
passa dalla stagione dei dintti di
vorzio, aborto, ergastolo e respon
sabilità civile dei giudici, alla sta
gione delle istituzioni leggi eletto
rali, abolizione di mimsten, ridu
zione della sfera partitocratica, 
decentramento regionale 

La seconda chiave di lettura vie
ne proposta sulla base del rappor
to fra le richieste di referendum e 
lo scioglimento del Parlamento 
Per ben tre volte, sottolinea Chi-
menti, nel 1972, nel 1976 e nel 
1987 il Parlamento venne sciolto 
in anticipo anche e probabilmen
te soprattutto per evitare I indizio
ne dei referendum e poco ci 
mancò che si facesse un'opera
zione simile contro il referendum 
elettorale del 9 giugno 1991 Que
sta deliberata coincidenza mette 
in crisi le affermazioni abituali e n-
petitrve, che hanno già fatto la lo-

OIANFRANCO PASQUINO 

ro ricomparsa sulla funzione di 
stimolo e non di contrapposizione 
che il referendum avrebbe nei 
confronti del Parlamento 11 pro
blema appare ben più complesso < 
e la valutazione alquanto più dif- < 
ferenziata Inevitabilmente il refe
rendum abrogativo entra in con- -
trasto con il Parlamento Nel caso 
di una legge approvata da poco il 
referendum mira a dimostrare co
me il Parlamento non sia rappre
sentativo dell opinione pubblica,. 
almeno su quella specifica temati
ca In caso di legge esistente da 
tempo, il referendum mira a met-
tere in rilievo lo stallo dei partiti e 
la farraginosità del Parlamento 
che impediscono una rapida 
abrogazione di norme ingiuste, in- • 
vecchiaie, inadeguate 

Il referendum, persino nella sua 
versione limitata all'abrogazione, 
è già una spina nel fianco del Par
lamento e del sistema partitico 
Nasce il duplice interrogativo se 
debba essere cosi e se questo fatto 
sia positivo In un sistema politico 
più dinamico, meglio governato, 
dotato di alternanza, il referen
dum, in qualsiasi sua forma, sa
rebbe meglio incanalato e più fa
cilmente assorbito e potrebbe 
svolgere positive funzioni di sti
molo e di indirizzo, oltre che di 
abrogazione Nel sistema politico 
italiano, invece, lo scontro fra re
ferendum e Parlamento è inevita
bile perché si qualifica, sotto non <. 
tanto mentite spoglie come uno 

scontro fra settori attivi dell opi
nione pubblica e un sistema parti
tico poco sensibile Quindi, diven
ta molto positivo che il referen
dum entn in campo a dare sferza
te ai partiti e al Parlamento, al si
stema nel suo complesso 

Purtroppo, l'autrice non utilizza 
quella che potrebbe essere una 
terza chiave di lettura del ruolo 
svolto dal referendum nel sistema 
politico italiano Facendo scarso o 
nullo nfenmento alle vanabili e al
la letteratura sociologica, Chimen
ti sottovaluta il referendum quale 
potente strumento di informazio
ne e di partecipazione politica 
Tutti i dati concordano Nel corso 
delle campagne referendarie, a 
cominciare dal divorzio per finire 
a quella, tecnicamente molto più 
complicata, sulla preferenza uni
ca, i cittadini hanno acquisito 
maggion informazioni sull argo
mento Vi è stata una crescita po
sitiva delle loro conoscenze e, 
quasi di conseguenza, un muta
mento in senso progressista delle 
loro opinioni tradottosi m un voto, 
come nel caso del divorzio e del
l'aborto, o in un afflusso alle urne, 
come nel caso della preferenza 
unica, che ha sorpreso politici e 
giornalisti (molto meno sociologi 
e politologi) " 

Questo pubblico di fruiton del 
referendum, diventato molto più 
informato, si è svincolato dai suoi 
partiti Si è rivelato ancora più mo-
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Malattìe 
per passione 

• immagine della malattia nasce 
' scrive Gilman dal nostro tentativo 

bile, più attento, più esigente, co
munque in grado di valutare le te
matiche per quel che sono a pre
scindere dalle indicazioni dei suoi 
partiti, come si è notato sia nel ca- , 
so del referendum sulla scala mo
bile che in quello della preferenza 
unica Una stona dei referendum 
dovrebbe tenere conto di quanto ì 
referendum hanno fatto, e stanno 
per fare, per la crescita civile e de-

' mocrauca di questo paese Per 
, conseguire questo obiettivo, è in

dispensabile combinare- le vana- * 
bili storico-politiche con quelle ' 
socio-polltologiche, assumere un 

, atteggiamento simpatetico nei " 
confronti di questo essenziale 

- strumento di partecipazione e in
fluenza politica, abbandonare per 
sempre l'idea o l'illusione che il '' 
referendum debba agevolare il 
compito del Parlamento e colla
borare e non debba, al contrario, 
produrre una limpida, dura, inten
sa dialettica. 

Chi ha paura dei referendum e 
vuole renderli più difficili o fagoci
tarli in un confuso processo nego
ziale in Parlamento rivela qualche 
deficienza democratica e, in so-

• starna, si oppone alla trasforma
zione positiva della Pnma Repub
blica 

Anna Chimenti * ' 
, «Stona dei referendum Dal divor-
' zio alla nforma elettorale» Later

za, pagg 164 lire 18 000 

T : 
• di circoscrivere la paura di fronte al 
*• -*f fluttuare delle cose e del mondo 

^^^^^r che sembravano sempre sul punto 
di sprofondare in una sorta di crisi 

0 di collasso Parlare di malattia significa dire 
che non siamo noi a oscillare precari nel mon ' 
do ma è 1 Altro L'immagine della malattia di- . 
venta dunque «un'icona del nostro controllo sul 
fluire della realtà» Questa icona vana nel tem
po ma non è mai mai completamente superata 
«dai mutamenti intervenuti ne! senso comune o 
in campo medico» riguardo la malattia, e fra le ' 
malattie soprattutto la schizofrenia. Questo per
ché la malattia «con la sua apparente casualità 
è uno degli aspetti dell universo non determina- " 
bile che desideriamo allontanare da noi stessi», , 
e dunque affonda in qualcosa che va oltre la 
malattia stessa, e che attiene piuttosto al nostro 
rapporto con quella parte del mondo che, per 
quanto rappresentata e studiata, non è mai «* 
completamente sotto il controllo delle nostre 
procedure razionali Foucault aveva fatto dell'i- / 
cona della malattia un esempio del controllo 
sociale sulle rappresentazioni e sui comporta
menti Più generalmente Gilman vede in essa la 
demarcazione «fra noi e il caos» -

Gilman, studioso di psichiatria e di psicoana-
lisi e di human studies ci propone una grande 
rassegna di queste «icone» della malattia, attra
verso la psichiatria e la psicoanattsi appunto e 
attraverso le immagini letterarie e pittoriche dal 
Rinascimento fino ai nostri giorni Una cosa si 
affaccia attraverso il suo testo, anche se non 
emerge compiutamente il mito «positivo della 
malattia > » , 

In Miti e figure del moderno (Pratiche, Parma 
1981 che sarà prossimamente npubblicato nel
l'Universale Economica Feltrinelli) avevo indivi
duato all'intorno del moderno una passone per 
la malattia come conoscenza ed espressione 
elettiva della precanetà e dell'evanescenz» iei 
valon che sembra, altrimenti, inafferrabile e im
pronunciabile Questa passione per la malattia 
investe scrittori come Thomas Mann, Musil, 
Proust, Pirandello e ovviamente, Gadda che ha 
parlato appunto, di una cognizione del dolore. 
Ma credo si possa andare ancora più in la. La 
malattia può anche essere il modo di espnmere 
una sorta di rinuncia alla logica della forza e del 
potere un modo di rappresentare 1 «rappresen
tabile dei rapporti umani al di fuori dell idea del 
possesso e del dominio - ^ -

Ma non esistono soltanto le malattie del cor
po e della mente Secondo Noica. esistono le 
«malattie dello spinto» Costantin Noica 6 un fi
losofo rumeno della generazione e del gruppo 
di Cioran, Eliade, Ionesco l'unico eoe sia rima-, 
sto in Romania e che non abbia abbandonato 
la patria della sua lingua, come emerge dal car
teggio con IVamico lontano», Cioran. che ha fat
to dell'espatrio addinttura una ragione una ra
gione contro la filosofia, contro la stona, contro 
le ideologie — •* •* - ! -i *• ~ 

Noica dice che lo spinto umano è affetto da 
tre malattie generali, e da tre malattie da queste 
derivate la catholtte ovvero l'assenza del gene
rale, che nasce dalla percezione dell'impossibi- . 
lita di «sollevarsi a una valida forma di universa
lità» Da questa deriva la ammalia che è il nfiuto 
della generalità, e lo sprofondamene nelTindm-
dualità Eroe di questo nfiuto è Don Giovanni 
La «carenza dell individuale» è lodetite da cui 
consegue 1 atodetia, ovvero il nfiuto dell indivi
duale eroe di questa malattia è Tolstoj Laterza 
malattia è Yhoreùte, ovvero la carenza di deter
minazione, da cui consegue Yahoreùa, ovvero il 
nfiuto della determinazione, come in Beckett " • 

Ma queste «malattie» potrebbero essere le 
promesse della Terra «sulla quale le precanetà 
dell'essere esercitano nella versione dell'uomo, «, 
il loro magico incanto» Noica, Io impanamo da 
queste pnme letture, è un filosofo votato ali'on- ' 
tologia La sua filosofia è filosofia dell'essere 
Ma l'unica versione dell essere che noi cono
sciamo è quella dell'uomo imperfetto, sempre 
mancante per difetto o per eccesso, rispetto al-
1 essere Ma questa mancanza è la forma che 
l'essee umano dà all'essere del mondo, o addi
rittura all'essere in generale Tutta la letteratura, 
seguendo il tracciato di Noica, nasce da questa 
mancanza creatrice. •s > 

A questo punto possiamo chiederci esiste 
una rappresentazione della normalità? Flaubert 
1 ha tentata in Bouoard e Pecuchet e ci ha dato 
I immagine di una malattia inguaribile, la peg-
gione e la più feroce, quella della banalità ovve
ro della béttsc Ciò che terrorizza nella Metamor
fosi di Kafka, è la normalità dell'orrore Gregor 
Samsa si sveglia trasformato in un immane in
setto, e il suo pensiero è all'ufficio all'orano del ' 
treno, agli impegni del giorno ~ i . •* i 

Tutto ciò non infirma il discorso di Gilman 
ma ci porta ad approfondirlo Se la malattia è l'i
cona dell'ctoo di ciò che non è immediata
mente razionalizzabile, e che quindi dobbiamo 
in qualche modo isolare, dobbiamo dire che 
questo altro abita dentro di noi l'icona della 
malattia è sempre, anche quando si presenta 
come esclusiva e repressiva, l'icona dell'uma
no Non è un caso che tutte le filosofie che han
no più ngidamenle marcato il nfiuto dell altro, 
hanno poi dovuto accoglierlo in sé fino alla pro-
pna perversione Penso per esempio al grande 
esempio del neoplatonismo, in cui rallenta e il 
male vengono confinati nella condizione del 
non-essere Ma dal momento che tutto deriva 
dall'essere, dall'Uno, da Dio questo altro, rele
gato ai confini estremi della deficienza d'essere, 
è anch'esso derivato da Dio il suo luogo si ri
propone come un zona di ombra vertiginosa in -
seno all'essere stesso, a Dio - « 

C è chi maialo proietta il suo dolore sul mon
do e è chi malato proietta luce sul mondo per 
nascondere in questa luce il male e la malattia. 
Ma quando la luce è solo luce non è diversa, di 
ceva Goethe, dalla tenebra - ~ 

i . •? i 

S.L. Gilman 
«Immagini della malattia» ir di M Marzart, 11 Mu
lino pagg 360 lire 46 000 
Emll M. Cioran-Costantln Noica 
«L'amico lontano», Il Mulino pagg 81 lire 
12 000 
Costantin Noica 
«Sei malattie dello spinto contemporaneo» Il 
Mulino, pagg 180 lire 20 000 


